
L'evento 

Un mondo in corso di 
mutazione, soprattutto 
l'Occidente al quale 
apparteniamo. Una 
frattura che corre tra 
un'Europa sotto scadenza 
elettorale e l'America di 
Donald Trump che sfida il 
commercio intemazionale; 
la difficile equazione tra 
lavoro e capitale a dieci 
anni dal crac Lehman 
Brothers; Mosca al bivio tra 
Washington e un'Asia 
sempre più cinese. E 
l'Italia, alla ricerca di una 
via tra la fine delle 
ideologie e nuovi 
paradigmi di sostenibilità 
non solo ambientale. È la 
riflessione al centro del 
23esimo rapporto 
sull'economia globale e 
l'Italia intitolato «Il mondo 
cambia pelle?» che verrà 
presentato il 6 marzo 
all'Istituto degli Innocenti 
nel corso di un evento 

L'economia 
globale e l'Italia 
Il rapporto 
agli Innocenti 
patrocinato da Regione 
Toscana, Comune e 
Camera di Commercio di 
Firenze. Il volume, curato 
da Mario Deaglio (infoio) 
per il Centro di ricerca 
Luigi Einaudi con il 
supporto di Ubi banca, 
analizza i trend 
macroeconomici e le 
dinamiche geopolitiche 
degli ultimi dodici mesi, 
con uno sguardo specifico 
al ruolo che l'Italia può 
assumere. La 
presentazione del rapporto 
sarà affidata al coautore 
Giorgio Ariaras e sarà 
seguita da una discussione 
alla quale parteciperanno 
Francesco Bechi, 
vicepresidente di 
Confcommercio e 
Presidente di Confturismo 
Toscana e Federalberghi 
Firenze; Lorenzo 
Stanghellini, professore di 
diritto commerciale 

all'Università degli Studi di 
Firenze e Niccolò Manerti, 
ad della Giusto Manerti 
Battiloro Spa. Secondo il 
professor Deaglio, il 
rallentamento 
dell'economia c'è già ed è 
dovuto ad una serie di 
fattori a livello mondiale, 
primo fra i quali il 
cambiamento della 
politica americana». 
Aggiungendo le difficoltà 
dell'eurozona e i 
contraccolpi della Brexit si 
assiste al «cambiamento di 
pelle» del mondo di fronte 
al quale, aggiunge il 
curatore dello studio, 
«l'Italia deve cambiare 
pelle non una volta, ma 
due volte almeno perché 
mentre gli altri facevano 
riforme molto importanti 
noi siamo stati fermi». 
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